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PRIMA DI INIZIARE


Lo scopo che, si prefigge questa pubblicazione, non è quello di aggiungere cose non dette su George Best, di lui si e ormai scritto tutto, ma è quello di far scoprire questo fantastico personaggio ed ineguagliabile talento calcistico a coloro, che ancora non lo conoscono o che ne hanno soltanto sentito parlare o che, pur conoscendolo, non hanno ancora visto i filmati dei suoi gol delle sue finte e delle sua classe inarrivabile, a questo si vuole arrivare attraverso i  momenti più importanti della sua breve ma intensa carriera, ricordando le sue vittorie, le statistiche e le frasi celebri e quanto di più si possa aggiungere di George Best, che rappresenta un calciatore unico e irripetibile nel panorama del calcio mondiale.


 


1 - LA NASCITA DEL MITO


Ci sono calciatori che, incantano a chi li vede giocare ma che svaniscono non appena l’orologio del tempo li costringe a non avere più il fiato di correre dietro ad un pallone.


Ci sono giocatori che, sono ricordati per quello che ha vinto.


Ci sono altri, invece, che sono ricordati per un episodio, per un gol per una parata, per qualcosa di strano di cui sono stati protagonisti.


Ci sono, però, giocatori, pochissimi, che non saranno mai dimenticati, perché rappresentano il sogno di chi giocatore non è diventato, e che se avesse potuto scegliere chi essere non avrebbero avuto nessun dubbio.


Sarebbe voluto diventare George Best.


Perché George Best ?


Il motivo va di là dalla classe immensa di cui era possesso George, che oltre ad essere stato un giocatore leale, mai un fallo mai una scorrettezza verso l’avversario, mai una polemica, ha rappresentato un’epoca, ha inventato un modo di stare in campo uno stile di vita.


Aveva tutto per essere assunto come un sogno, era bello, ricco era il calciatore più forte della sua epoca, nonostante ci fossero degli autentici fuoriclasse, era un vincente nonostante non abbia poi vinto molto.


 


George Best nasce a Belfast, in Irlanda del Nord, il 22 maggio del 1946.


Il mito ha inizio quando un osservatore del Manchester United, tale Bob Bishop, resta letteralmente senza parole quando vede George, allora quindicenne, esordire tra le fila del Creghag Boy’s Club, squadra di giovanissimi, in occasione di un match contro il Boysland, costituito da giocatori più grandi, Best stupisce tutti entusiasmando il pubblico e segnando due gol spettacolari.


Bob Bishop non esita a segnalare il ragazzo a Sir Alexander Matthew Busby allora allenatore dei Reds.


Ovviamente non ci pensano su molto e di fronte a cotanta abilità lo fanno giungere, in men che non si dica, alla corte della squadra britannica. Matt Busby, allenatore e manager del Manchester, è al settimo cielo, ma non fa in tempo a rallegrarsi per le prodezze del campione, che in breve deve fare i conti con l’irrequietezza dell’uomo. Best, in preda a una nostalgia incredibile, prende il primo traghetto per Belfast e torna a casa. Lo stesso Busby si reca personalmente a riprenderlo e a convincerlo di tentare di nuovo l’avventura, riuscendo perfettamente nel suo intento. 


Best va a dar man forte a una squadra stellare, formata già da campioni del calibro di Bobby Charlton e Denis Law, e contribuendo a vincere tutto in Europa.


 


Gli ultimi trenta giorni del 1963, in Inghilterra, furono scossi dalla Beatlemania, che esplose delirante e prepotente per non fermarsi mai più.


Il 29 novembre 1963 infatti i “quattro ragazzi, che scioccarono il mondo” pubblicarono il singolo “I want to hold your hand”. 


La canzone, che fu composta al pianoforte da Lennon e McCartney in uno scantinato di Wimpole Street, fu un successo di tali proporzioni (quindici milioni di copie vendute), che i Beatles divennero di lì a breve la band musicale più famosa del pianeta.


Nello stesso periodo, a Manchester, un ragazzino di diciassette anni, originario di Belfast, si apprestava ignaro a diventare celebre quanto i Beatles, destinato ad esser eletto il più grande giocatore di football mai visto sui campi anglosassoni, icona di un’epoca, in cui tutto sembrava possibile, in una nazione, l’Inghilterra, che a metà degli anni Sessanta è l’ombelico del mondo, fonte ed ispirazione di nuove tendenze in moltissimi campi, tra i quali la moda, la musica, la tecnologia e ovviamente il football. 
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